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CAMPANIA
Giovedì 11 febbraio, ore 20.30
LA SCUOLA D’ESTATE Un evento speciale
in ricordo di Luca Ronconi, per la regia di
Jacopo Quadri, produzione Ubulibri e Rai
Cinema in associazione con Okta Film.
 Cinema Astra, via Mezzocannone,
109, Napoli

LAZIO
Martedì 9 febbraio, ore 16
REPUBBLICA ROMANA Celebrazione del
167° anniversario della proclamazione della
Repubblica romana. Interventi di Giorgio
Giannini, Fabio PIetro Barbaro, concerto con
canti risorgiimentali, voce Sara Modigliani.
 Centro sociale anziani Villa Lais, via
Paolo Albera, 50, Roma

Martedì 9 febbraio, ore 20
TERRORE Presentazione del libro: «Il domi-
nio del terrore. Deportazioni, migrazioni forza-
te e stermini nel novecento». Intervengono:
Anna Foa, Lucetta Scaraffia, modera: Franca
Ginasoldati. Sarà presente l’autore.
 Centro ebraico Pitigliani, via Arco
de’Tolomei, 1, Roma

LOMBARDIA
Giovedì 11 febbraio, ore 18.30
SPERIMENTO DESERTO Un progetto a
cura di Alessio Martinoli, in collaborazione
con Laura Bandelloni. Dal 4 al 13 febbraio
in diverse tappe. Si tratta di un viaggio alla
ricerca di una parola perduta, smarrita, di-
menticata. Una parola di cui non si trova
traccia, una parola tralasciata, lasciata fuo-
ri... sfuggita magari ad un impiegato distrat-
to che ha trascritto l'ultimo vocabolario in
cui è apparsa. Dimenticata dall'ultima voce
che l'ha pronunciata, tanto dimenticata che
forse non è mai esistita. Giovedì invito alla
lettura di Dino Buzzati. Conferenza-Spettaco-
lo attraverso le opere e la vita di Dino Buzza-
ti. Interpreti: Alessio Martinoli e Laura Bandel-
loni. Ingresso libero.
 Libreria Verso, c.so di porta Ticine-
se 40, Milano

PIEMONTE
Martedì 9 febbraio, ore 20.30
CONTACT CHILDREN Presentazione del
libro «Contract Children, Questioning surro-
gacy» di Daniela Danna. Con l’autrice inter-
vengono: Chiara Saraceno (sociologa, Colle-
gio Carlo Alberto), Micaela Ghisleni (bioetici-
sta, socia di Famiglie Arcobaleno), Michele
Coletta (vice-presidente di Famiglie Arcobale-
no). Modera: Roberta Padovano (AltraMartedì
Maurice GLBTQ).
 Maurice glbtq, via Stampatori, 10,
Torino

PUGLIA
Giovedì 11 febbraio, ore 20.30
GELATO PER CORVI Presentazione insie-
me all’editore Stefano Donno, e con Cristina
Prenner ed Erika Prenner (Ass. Vico Serpe),
Salvatore Quagnano e Valentina Chiriatti
(Ass. VeleRacconto), e l’Assessore alla Cultu-
ra Cosimo Lupo, del libro di Raffaele Polo
«Un Gelato per i corvi».
 Est Cafè 2 di Copertino, via re Ga-
lantuomo, Lecce

TOSCANA
Venerdì 12 febbraio, ore 17.30
LIBIA E GUERRA Incontro a tema: «Nuova
guerra in Libia?», con Manlio Dinucci del
comitato No guerra No nato e autore del
libro: «L’arte della guerra». Prima del dibatti-
to, proiezione video.
 Ex Cinema Aurora, via F. Redi, 45,
Livorno

Tutti gli appuntamenti:
eventiweb@ilmanifesto.it

certificato n. 7905
del 09-02-2015

– –

INVIATE I VOSTRI COMMENTI SU:
www.ilmanifesto.info
lettere@ilmanifesto.it

il nuovo manifesto società coop editrice
REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE, 00153 Roma via A.
Bargoni 8 FAX 06 68719573, TEL. 06 687191
E-MAIL REDAZIONE redazione@ilmanifesto.it E-MAIL
AMMINISTRAZIONE amministrazione@ilmanifesto.it
SITO WEB: www.ilmanifesto.info

iscritto al n.13812 del registro stampa del tribunale di
Roma autorizzazione a giornale murale registro tribunale
di Roma n.13812 ilmanifesto fruisce dei contributi statali
diretti di cui alla legge 07-08-1990 n.250
Pubblicazione a stampa: ISSN 0025-2158
Pubblicazione online: ISSN 2465-0870

ABBONAMENTI POSTALI PER L’ITALIA annuo 320e
semestrale 165e versamento con bonifico bancario

presso Banca Etica intestato a “il nuovo manifesto
società coop editrice” via A. Bargoni 8, 00153 Roma
IBAN: IT 30 P 05018 03200 000000153228

COPIE ARRETRATE 06/39745482 arretrati@redscoop.it

STAMPA RCS Produzioni Spa via A. Ciamarra 351/353,
Roma - RCS Produzioni Milano Spa via R. Luxemburg 2,
Pessano con Bornago (MI)

CONCESSIONARIA ESCLUSIVA PUBBLICITÀ poster
pubblicità srl E-MAIL poster@poster-pr.it
SEDE LEGALE, DIR. GEN. via A. Bargoni 8, 00153
Roma tel. 06 68896911, fax 06 58179764

TARIFFE DELLE INSERZIONI
pubblicità commerciale: 368 e a modulo (mm44x20)
pubblicità finanziaria/legale: 450e a modulo
finestra di prima pagina: formato mm 65 x 88, colore
4.550 e, b/n 3.780 e
posizione di rigore più 15%
pagina intera: mm 320 x 455
doppia pagina: mm 660 x 455

DIFFUSIONE, CONTABILITÀ. RIVENDITE,
ABBONAMENTI: reds, rete europea distribuzione e
servizi, v.le Bastioni Michelangelo 5/a 00192 Roma -
tel. 06 39745482, fax 06 83906171



– –

D i Giulio Regeni abbiamo visto il vol-
to sorridente, lo sguardo vivace, le
carezze al suo gattino. Ma abbiamo

subìto la descrizione delle torture che gli so-
no state inflitte, fino allamorte e allo strazio
del suo corpo. Le fotografie del corpo di Ste-
fano Cucchi invece ci hanno parlato in mo-
do crudo e immediato della violenza agita
contro di lui. Ancora diverso il senso e l’ef-
fetto del piccolo corpo di Aylan: intatto con
scarpe e vestiti sembrava addormentato in
riva al mare.

Credo che queste immagini mi abbiano
(ci abbiano) colpito anche perché per una
serie di pensieri e sentimenti messi in moto
dallo sguardo, ma suscitati anche da altre
esperienze vissute, ci hanno fatto sentire
questi corpi estremamente vicini. Li abbia-
mo avvertiti come nostri possibili figli, fra-
telli, nipoti, amici intimi. Riconoscendoli
nella loro individualità, nei pezzi di vita rea-
le che la loro tragedia ci ha fatto conoscere,
spesso attraverso le parole di chi li ha ama-
ti, li ama, e ne coltiva la memoria.

Si dice, non senza qualche verità, che la
civiltà dell’immagine in tempo reale nella
quale siamo immersi costituisce un mondo
virtuale, nel quale tutto si riduce facilmente
a effimera apparenza.

Molto tempo fami capitò di citare contro
questa interpretazione del nostro tempo
mediatizzato una osservazione di Jean-Luc
Nancy: “Ciò che viene non è affatto quel
che sostengono i deboli discorsi sulla finzio-
ne e sullo spettacolo ( un mondo di appa-
renze, di simulacri, di fantasmi, privi di car-
ne e di presenza) (…) viene ciò che ci mo-
strano le immagini. I nostri miliardi di im-
magini ci mostrano miliardi di corpi, come
mai furono mostrati”.

Parole scritte nei primi anni ’90, che oggi
sembrano quasi una profezia rispetto alla
realtà che stiamo vivendo: le moltitudini di
uomini, donne, bambini che scappano dal-
la guerra e dalla violenza e cercano riparo
nei nostri pacifici e ricchi paesi. Ma questo
esodo collettivo è fatto di corpi che vengo-
no percepiti da noi per lo più come masse
certamente reali, ma indistinte, e più o me-
no minacciose.

Quando la vittima di una violenza insop-
portabile, atrocemente ingiusta, è uno di
noi», uno che potrebbe essere nostro figlio
o fratello, scatta l’identificazione. Può an-
che accadere che si pensi con unpo’ di con-
sapevolezza maggiore al fatto che la sorte
toccata a Giulio Regeni è il destino di tante
altre persone come lui, in Egitto e altrove
nel mondo. Così come l’arbitrio subito da
Stefano Cucchi parla di soprusi che si ripe-
tono, anche nei nostri paesi ricchi e pacifi-
ci. E la vita subito persa dal piccolo Aylan,
tanto velocemente dimenticata, riemerge
per suscitare giustificati complessi di colpa
per tutto quello che non riusciamo o non
vogliamo fare per soccorrere, prestare cura
a chi fugge dalla violenza.

Se esistesse una politica capace di occu-
parsi della vita della città, e quindi di coltiva-
re i sentimenti necessari per migliorarla,
per agire e cambiare le cose, dovrebbe forse
concentrarsi su questi frammenti di emo-
zione e di empatia che suscitano in noi le
immagini dei singoli corpi offesi. Fissarle in
un qualche dispositivo simbolico capace di
non dissolversi nel flusso delle informazio-
ni che ci raggiunge quotidianamente.

Farne la leva per una reazione, un pensie-
ro e un’azione efficaci.

Chiedersi, per esempio, come restare vici-
ni a quei giovani che al Cairo manifestano
solidarietà per il sacrificio di Giulio. Trovare
il modo, così come per unmomento abbia-
mo sentito «nostro» il corpo di un ragazzo
ucciso, di sentire nostri i corpi vivi, in peri-
colo, di quanti condividono la sua voglia di
libertà.

IN UNA PAROLA

Corpi (offesi)
Alberto Leiss

Adozioni gay, ipocrisie
e contraddizioni

tiratura prevista 38.243

Non potranno adottare
un bambino in stato di
abbandono, o ricorrere

all’adozione internazionale,
possibilità che restano esclusi-
ve delle coppie eterosessuali
sposate. Ora, come si sa, nel ca-
so specialmente delle coppie
omosessuali maschili spesso il
figlio viene da una ‘gestazione
per altri’; sicché, stabilire che le
coppie omosessuali possono
adottare il figlio del partner, ma
precludere per il resto l’adozio-
ne, significa indicare, special-
mente lo ripeto alle coppie ma-
schili, come strada maestra, per
soddisfare il loro desiderio di
‘genitorialità’, il ricorso alla sur-
rogazione. In sostanza, la nuo-
va legge dice: andate all’estero,
trovate una surrogata, uno rico-
nosce il figlio, tornate ed è fatta.
Non avete i soldi? Ecco questo
sì, è un problema, vostro. Le co-
se stando così, si ha motivo di
pensare che la nuova legge non
tocca il divieto di maternità sur-
rogata nel senso che quel divie-
to rimane lì a far niente, fittizio
e ipocrita come tanti altri inutili
simulacri rivestiti di forza di leg-
ge, in attesa che, più prima che
poi, dopo l’entrata in vigore del-
la legge sulle unioni civili qual-
cuno affronti il problema per
noi. Un ordinamento che per-
mette ai gay l’adozione del fi-
glio del partner, mentre vieta la
maternità surrogata e d’altro
canto non consente loro di adot-
tare è così patentemente con-
traddittorio, che non ci vorrà
molto prima che Strasburgo,
preceduto verosimilmente da
qualche sentenza nazionale, ci
presenti il conto. E anche con
qualche ragione, da un certo
punto di vista: così anche i gay
che non sono ricchi e non parla-
no inglese o hanno paura di
prendere l’aereo potranno farsi
fare un figlio. Infatti che cosa fa-
rà, Strasburgo: non potendo
condannarci per riservare le
adozioni alle coppie eteroses-
suali, visto che nel nostro ordi-
namento l’adozione è possibile
solo per chi è sposato e il matri-
monio resta etero, coglierà l’oc-
casione per dare un bel colpo al
divieto di surrogazione, malvi-
sto negli ambienti sovranazio-
nali perché non fa girare l’eco-
nomia ed è ancorato alla strana
idea che ci sia qualcosa di spe-
ciale nella maternità, un’idea
che agli alfieri globali della pari-
tà non può apparire che discri-
minatoria.

Un’altra cosa che il progetto
di legge sulle unioni civili mi
sembra destinato – silenziosa-
mentema effettivamente – a tra-
volgere è il divieto di feconda-

zione eterologa, che sopravvive
nel nostro ordinamento per le
coppie che non siano portatrici
di malattie trasmissibili, insie-
me alla condizione per cui alla
fecondazione assistita possono
accedere solo gli etero.Molte le-
sbiche ricorrono alle cliniche
della fecondazione assistita per
avere un figlio: in modo ipocri-
ta, dando da un lato per sconta-
to che esistano coppie lesbiche
che hanno figli e pertanto inte-
resse a ricorrere alla stepchi-
ld-adoption, ma dall’altro lato
vietando loro l’eterologa, la nuo-
va legge le incoraggia al turismo
procreativo, laddove nei confini
nazionali pone loro limiti, la cui
razionalità risulterà molto diffi-
cile dimostrare.

Il progetto di legge sulle unio-
ni civili tocca dunque, e come,
sia il divieto di surrogazione sia
quello di fecondazione eterolo-
ga. Si tratta di due divieti con-
nessi, che limitano entrambi la
facoltà delle persone, e in spe-
cie delle donne, di disporre del
loro corpo e delle loro scelte
procreative, e pertanto merita-

no di essere superati en bloc?
C’è chi lo pensa, come c’è chi
pensa che entrambi hanno inve-
ce valore, e dunque vanno con-
servati insieme. Devono stare o
perire insieme per il solo moti-
vo che sono enunciati nella stes-
sa legge, quella sulla fecondazio-
ne assistita? Oppure proteggo-
no esigenze diverse, l’uno è più
pregevole e interessante dell’al-
tro, emeriterebbe di essere con-
servato mentre l’altro non? Se,
come a me pare possibile, si so-
stenesse che il divieto di mater-
nità surrogata si traduce in posi-
tivo come riconoscimento
dell’insostituibilità del legame
materno, e della primazia fem-
minile nel generare (chi è a favo-

re della ‘libertà’ di surrogazione
si ricordi, almeno, che essa mili-
ta contro il diritto di aborto, e si-
gnifica subordinare a una clau-
sola contrattuale il potere delle
donne di fare figli per chi voglio-
no e alle loro condizioni, che il
divieto di surrogazione lascia in-
vece intatto), la sua conservazio-
ne non si porterebbe dietro a ol-
tranza il divieto di eterologa,
tanto meno la limitazione alle
coppie etero dell’accesso alle
tecniche riproduttive, ma sol-
tanto una riflessione collettiva
più accurata sulle diversità che
intercorrono tra donne e uomi-
ni, nell’aver figli e in altri campi.

Se il Parlamento italiano consi-
dera il divieto dimaternità surro-
gata e il divieto di eterologa due
ferri vecchi che qualcuno gli farà
il favore di rimuovere per conto
suo evitandogli passaggi impe-
gnativi davanti all’opinione pub-
blica, significa soltanto che esso
non ha né il coraggio né l’onestà
di abrogarli espressamente e su-
bito. Se li mantiene perché li
considera un valore, dovrebbe
preoccuparsi di garantire ad essi

una tenuta, sforzandosi di inseri-
re l’innovazione che sta inseren-
do, e cioè le unioni civili, in mo-
do armonico con questi altri isti-
tuti che nell’ordinamento già esi-
stono. Personalmente ho a cuo-
re il divieto dimaternità surroga-
ta; se anche il legislatore ci tiene
davvero, ed è per questo che
non lo abroga, lo dovrebbe tute-
lare nelle sue ricche implicazio-
ni, che sonoquelle di valorizzare
l’insostituibilità e la dignità della
relazionematerna per ogni esse-
re umano, e farne, pertanto, un
autentico principio ordinatore
dei rapporti di filiazione, che do-
vrebbe spingere il legislatore a
formulare espressamente, per
esempio, il dovere di chi ricorre
allamaternità surrogata di garan-
tire ai figli la possibilità di cono-
scere l’identità della madre, an-
che, e specialmente, se è
un’analfabeta nepalese trascina-
ta a farsi inseminare mentre il
marito intasca il compenso. Il va-
lore di quel principio giustifiche-
rebbe senz’altro il riconoscimen-
to alle coppie omosessuali del di-
ritto di adottare, perché, come ri-
peto, un ordinamento che vieta
la maternità surrogata ma am-
mette l’adozione per i gay dareb-
be prova di coerenza e potrebbe
difendere con successo le sue
scelte davanti alla Corte europea
dei diritti dell’uomo.

Per ‘non compromettere’ il di-
vieto di maternità surrogata
non basta affatto lasciarlo lì, ap-
peso al nulla: bisogna incaricar-
si di complesse iniziative sul pia-
no del diritto internazionale vol-
te a contrastare il fenomeno e
di una altrettanto complessa e
accurata revisione di molti isti-
tuti, a partire dall’adozione, del
diritto interno. Bisogna, anche,
ragionare di più tutti insieme
sul se il riconoscere il diritto del-
le persone omosessuali alla ge-
nitorialità debba per forza pas-
sare dalla banalizzazione merci-
ficata del materno, e, alla fine
del conto, accontentarsi di rap-
presentare, nella nostra vita col-
lettiva, anziché l’aperto ricono-
scimento di diverse forme pa-
rentali ed espressioni della ses-
sualità e degli affetti, più che al-
tro l’istituzionalizzazione di
una serie di rimossi e di non det-
ti (si fa la surrogazione, o l’etero-
loga, ma non si dice).

Si parla di ‘buona politica’, ci
si vanta di esser moderni e si ri-
dacchia dei ‘cattolici oltranzisti’
odiatori della giustizia e del pro-
gresso. Ma non c’è, invece, un
tantino di gesuitico in questo
modo di procedere? E quanto
profondi sono le convinzioni de-
mocratiche e i sentimenti di
eguaglianza di chi affermadi do-
ver procedere a piccoli passi, e
zitti zitti, perché l’elettorato, po-
verino, bove come è, altrimenti
non capisce?



Contraddittorio
permettere ai gay
l’adozione del figlio

del partner, ma vietare
la maternità surrogata
e non consentire loro
altre forme di adozione

G entilissima Ministra Gianni-
ni, siamo un gruppo di inse-
gnanti specializzati in "Lin-

gua italiana per discenti alloglotti"
(lingua italiana per stranieri), la di-
sciplina per la quale è stata appena
istituita una nuova Classe di concor-
so, la A23.

Svolgiamo il nostro lavoro con
passione, spesso in condizioni con-
trattuali ed economiche precarie,
come docenti esperti esterni in isti-
tuzioni riconosciute dal Miur (dalle
scuole per l'infanzia alle università,
passando dai Cpia e dagli Istituti ita-
liani di cultura), che si avvalgono
della nostra professionalità. È an-
che grazie alla nostra collaborazio-
ne che le scuole pubbliche e le strut-
ture della Pubblica amministrazio-
ne possono partecipare a bandi eu-
ropei o internazionali e vincerli, riu-
scendo così a mantenere un’offerta
formativa di qualità.

In questi giorni cruciali che pre-
cedono la pubblicazione del ban-
do per il concorso 2016 ci siamo re-
si conto, leggendo la bozza della
Tabella A (nella versione aggiorna-
ta che circola dal 18 gennaio), che i
requisiti di accesso al concorso
non riconoscono la nostra profes-
sionalità ed esperienza lavorativa.
Nello specifico, si viene a creare
una discrepanza nel valore asse-
gnato ai titoli di specializzazione
(ancora in via di definizione) tra
chi è abilitato e chi non lo è: per i
primi i suddetti titoli sono indi-
spensabili ai fini dell’accesso al
concorso mentre per i secondi gli
stessi titoli non hanno alcun valore
legale. Di conseguenza si stabilisce
che il valore legale dei nostri titoli
di specializzazione vale nelle istitu-
zioni riconosciute dal Miur, dove
abbiamo lavorato e stiamo lavoran-
do, ma non vale per l’accesso alla
Classe di concorso A23.

Abbiamo chiesto un riconosci-
mento professionale proprio per-
ché comprendevamo l’esigenza di
normare questo settore, dal mo-
mento che per anni lo abbiamo so-
stenuto e supportato in assenza di
regole e leggi. Non siamo responsa-
bili del precedente vuoto normati-
vo, vorremmo continuare a insegna-
re italiano ai nostri studenti e man-
tenere intatta la professionalità che
abbiamo garantito finora. L’unico
modo per non perdere questo patri-
monio professionale e garantire la
qualità nell’insegnamento, di cui la
"Buona Scuola" si è fatta portatrice,
è istituire una norma transitoria, co-
me è avvenuto finora per altre situa-
zioni all’interno della scuola.

Chiediamo che la norma transito-
ria: 1) permetta a chi lavora nel set-
tore da anni di partecipare al con-
corso 2016. 2) estenda l’accesso a
tutte le lauree di area umanistica.
3) consideri abilitanti titoli di spe-
cializzazione e servizio.

Quello che chiediamo è un atto di
mera giustizia: il riconoscimento
dei diritti di cittadini e lavoratori
che si sono formati con passione e
impegno e che per anni sono stati
invisibili. Ci auguriamo che Lei vo-
glia ascoltare le nostre voci, e confi-
diamo che vorrà darci risposta.

*Appello sottoscritto da 455 insegnan-
ti di Italiano per stranieri

L’ARTE DELLA GUERRA

BandieraUsa sull’Europa
Manlio Dinucci

COMMUNITY  

Grati al manifesto
Da Vittorio Arrigoni, che con
quotidiana continuità dava
concretezza alla solidarietà al
popolo palestinese contro
l’occupazione israeliana a
Giulio Regeni che con le sue
inchieste ci ha fatto capire
che i movimenti
dell’opposizione sindacale,
con gli strumenti
dell’autorganizzazione, non
possono essere ridotti al
silenzio dalla dittatura di
Al-Sisi. Due contributi
essenziali che coniugano, alla
perfezione, azione diretta ed
analisi dei movimenti reali.
Un grazie per quanto hanno
fatto, e perché no? un grazie
al collettivo del manifesto per
aver avuto tra le proprie file
persone come loro!
Edoardo Todaro Firenze

Torture e affari
Credo che una lettera aperta
di giornalisti e intellettuali al
nostro governo - promossa
dal Manifesto - affinché usi
tutti i mezzi a sua
disposizione compreso il peso
degli scambi economici in
corso e del prossimo venturo
accordo Eni per avere una
inchiesta seria sulle
responsabilità dell’omicidio
del nostro connazionale sia
indispensabile. Lettera nella
quale si metta in chiaro che
un paese che si voglia
decente non può
allegramente fare affari con
un governo che ammette e
avalla l"uso di torture
sparizioni e assassinii di
presunti e/o reali oppositori
politici.
Stefania Sinigaglia

Grave ferita all’informazione
Mobilitarsi è una continua
necessità dei nostri giorni, e
anche questa vicenda non ci
dice altro. La scomparsa
attuata con ferocia e
premeditata, di una fonte
autonoma come lo era Giulio
Regeni, apre una ferita nella
libertà d’informazione in
genere.
Sopprimere chi può
raccontare la realtà,
rappresenta la fine di un
processo, iniziato con la
sottrazione della libertà per
un’intera società, per
terminare nell’imposizione del
silenzio. Una catena che va
spezzata, perché rappresenta
l’unica possibilità che
abbiamo di conoscere. Non è
il primo e non sarà l’ultimo
caso, ma la passione senza
nessuna protezione di un
giovane ricercatore, porta ad
immedesimarsi in lui.
Nino Borrelli Salerno

I mandanti sono tra «noi»
Non si tratta di un
accostamento improbabile sul
piano della statura teorica e
politica, ma l’uccisione del
giovane ricercatore ha il
sapore della stizzita e feroce
vendetta molto simile a
quella operata contro Rosa
Luxemburg del 15 gennaio
1919. Allora si trattò di
militarizzare il proletariato per
la ricostruzione postbellica,
oggi lo si vuole annientare
per superare la crisi. Non ci
interessa neppure
lontanamente immaginare
che i carnefici di Regeni
avessero la consapevolezza
storica del loro gesto
criminale.
Ci interessa invece
sottolineare due aspetti del
problema: a) la vittima si
interessava di problemi
operai, cioè della lotta di
classe di un proletariato
straordinariamente oppresso
e sfruttato; b) la mano
omicida sarà stata pure di
sgherri senza scrupoli, ma i
loro mandanti risiedono
anche - se non soprattutto -
qui da noi, oltre che in Egitto,
e si chiamano capitalisti e
multinazionali che in quel
paese hanno investito e

tengono in vita un governo
militare. Non siamo ipocriti: la
nostra democrazia sta alla
loro dittatura come il nostro
benessere sta al loro
malessere, al malessere
operaio e proletario
determinato dalle nostre
industrie spostate colà per il
costo più basso della
manodopera. Siamo ad un
ulteriore giro di torchio del
modo di produzione
capitalistico che, sempre più
in crisi – in modo particolare
in Occidente – , reagisce in
modo criminale.
Michele Castaldo Roma

Grazie Giulio
Grazie Giulio per averci
insegnato che la libertà di
pensiero e di opinione è
qualcosa di irrinunciabile. Ci
lasci questo testamento e un
dolore lancinante nel nostro
cuore. Grazie ancora grande
Giulio.
Boris Simone

L’omaggio al dittatore
Al-Sisi promette la verità.
Matteo Renzi garantisce.
Povero Giulio Regeni,
meritava un epitaffio migliore.
L'Egitto inventerà un
colpevole plausibile, e la
verità non si saprà mai. Al
Sisi è un bieco dittatore, che
ha imparato da Videla la
politica dei desaparecidos, il
presidente del Consiglio
italiano è il suo sponsor.
Renzi è volato al Cairo a
omaggiare al-Sisi nell'agosto
del 2014, primo tra i politici
occidentali, appena due mesi
dopo il golpe.
Ha ricevuto il dittatore a
Roma nel novembre
successivo, regalandogli la
prima visita in Europa e
sancendone la legittimazione
internazionale.
Ha perfino partecipato lo
scorso marzo alla carnevalata
di Sharm el Sheik sullo
sviluppo dell'economia
egiziana incontrando per la
terza volta al-Sisi.
Renzi sarà pronto a fingere di
credere a qualunque bugia.
Già ora finge di non sapere
che al-Sisi è il burattinaio che
muove a Tobruk il generale
Khalifa Haftar, l'uomo che

vuole affossare in Libia la
diplomazia italiana e che
finirà per consegnare la
Cirenaica al famelico al-Sisi.
Povero Giulio. Non possiamo
però parlare di scempio di
cadavere perché questo è
stato già attuato dagli
scherani del regime.
Giorgio Rinaldi giornalista

Umanità non interessi
Nel bell'articolo di Guido
Viale sui migranti non
condivido un'affermazione.
Che in Europa si abbia
bisogno di loro come forza
lavoro. Abbiamo decine di
milioni di disoccupati, i nostri
giovani lo sono al 40% (e gli
altri 60 in genere male
occupati).
Sappiamo anche che una,
non si sa quanto auspicabile,
ripresa capitalistica sarebbe
non certo «labor intensive» e
quindi non è per avere nuove
braccia ma per un motivo ben
più solido che li dobbiamo
accogliere.
Per solidarietà, per restare
umani direbbe Arrigoni.
Ben sapendo che è
un'emergenza e non una vera
soluzione né per noi né per
loro. Il problema di fondo, al
di là delle guerre la cui
soluzione è farle finire più che
accoglierne i profughi, è nelle
emigrazioni economiche che,
senza negare le
responsabilità del saccheggio
imperialista, hanno anche un
fondo nella
sovrappopolazione dei paesi
di provenienza. Migrazioni che
non risolvono stabilmente i
problemi dell'eccesso di
braccia, come dimostrano gli
studi su quella italiana a
cavallo del '900.
E' un tema quello della
sovrappopolazione su cui
l'ambientalismo democratico
è comprensibilmente
reticente, temendo di dare
spazio al razzismo a spese
della necessaria riconversione
ecologica.
Ma non è negando un
problema che lo si risolve.
Vedo con terrore la leggerezza
con cui si parla dei 12
miliardi di individui prossimi
venturi, che si potranno forse
nutrire con zupponi di soja
modificata (l'opposto del
nostro Km zero) ma a cui non
si potrà dare una prospettiva
umana.
Già in 9 miliardi siamo in
troppi, certo si deve
redistribuire il reddito e
rendere ecologicamente
tollerabile la produzione, ma
è necessario anche un
progressivo rientro
demografico. Ben venga
l'inverno demografico, se
ragionevole e controllato, ci
porterà un po' di fresco.
E' un problema affrontato e
risolto anche in paesi non
certo noti per le conquiste
civili. In Iran, ad esempio, da
molti anni il controllo delle
nascite, attuato - badiamo
bene - con una intelligente e
spregiudicata propaganda e
non con la coercizione, ha
stabilizzato la popolazione.
Giorgio Carlin Torino
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Partecipando (come ormai d’obbli-
go) all’incontro dei ministri della di-
fesa Ue il 5 febbraio ad Amsterdam,
il segretario della Nato Jens Stolten-
berg ha lodato «il piano degli Stati
uniti di accrescere sostanzialmente
la loro presenza militare in Europa,
quadruplicando i finanziamenti a ta-
le scopo».
Gli Usa possono così «mantenere
più truppe nella parte orientale
dell’Alleanza, preposizionarvi arma-
menti pesanti, effettuarvi più eserci-
tazioni e costruirvi più infrastruttu-
re». In tal modo, secondo Stolten-
berg, «si rafforza la cooperazione
Ue-Nato». Ben altro lo scopo. Subito
dopo la fine della guerra fredda, nel
1992, Washington sottolineava la
«fondamentale importanza di preser-
vare la Nato quale canale della in-
fluenza e partecipazione statunitensi

negli affari europei, impedendo la
creazione di dispositivi unicamente
europei che minerebbero la struttura
di comando dell’Alleanza», ossia il
comando Usa. Missione compiuta:
22 dei 28 paesi della Ue, con oltre
il 90% della popolazione dell’Unio-
ne, fanno oggi parte della Nato sem-
pre sotto comando Usa, riconosciuta
dalla Ue quale «fondamento della
difesa collettiva». Facendo leva sui
governi dell’Est, legati più agli Usa
che alla Ue, Washington ha riaperto
il fronte orientale con una nuova
guerra fredda, spezzando i crescenti

legami economici Russia-Ue pericolo-
si per gli interessi statunitensi. In
tutta l’Europa orientale sventola, sul
pennone più alto, la bandiera a stel-
le e strisce assieme a quella della
Nato. In Polonia, la nuova premier
Beata Szydlo ha ammainato dalla
sue conferenze stampa la bandiera
della Ue, spesso bruciata nelle piaz-
ze da «patrioti» che sostengono il
governo nel rifiuto di ospitare i rifu-
giati (frutto delle guerre Usa/Nato),
definiti «invasori non-bianchi».
In attesa del Summit Nato, che si
terrà a Varsavia in luglio, la Polonia

crea una brigata congiunta di 4mila
uomini con Lituania e Ucraina (di
fatto già nella Nato), addestrata da-
gli Usa. In Estonia il governo annun-
cia «un’area Schengen militare», che
permette alle forze Usa/Nato di en-
trare liberamente nel paese.
Sul fronte meridionale, collegato a
quello orientale, gli Stati uniti stan-
no per lanciare dall’Europa una nuo-
va guerra in Libia per occupare, con
la motivazione di liberarle dall’Isis,
le zone costiere economicamente e
strategicamente più importanti. Una
mossa per riguadagnare terreno, do-

po che in Siria l’intervento russo a
sostegno delle forze governative ha
bloccato il piano Usa/Nato di demo-
lire questo Stato usando, come in
Libia nel 2011, gruppi islamici arma-
ti e addestrati dalla Cia, finanziati
dall’Arabia Saudita, sostenuti dalla
Turchia e altri. L’operazione in Libia
«a guida italiana» – che, avverte il
Pentagono, richiede «boots on the
ground», ossia forze terrestri – è sta-
ta concordata dagli Stati uniti non
con l’Unione europea, inesistente su
questo piano come soggetto unita-
rio, ma singolarmente con le poten-

ze europee dominanti, soprattutto
Francia, Gran Bretagna e Germania.
Potenze che, in concorrenza tra loro
e con gli Usa, si uniscono quando
entrano in gioco gli interessi fonda-
mentali. Emblematico quanto emer-
so dalle mail di Hillary Clinton, nel
2011 segretaria di Stato: Usa e Fran-
cia attaccarono la Libia anzitutto per
bloccare «il piano di Gheddafi di usa-
re le enormi riserve libiche di oro e
argento per creare una moneta afri-
cana in alternativa al franco Cfa»,
valuta imposta dalla Francia a sue
14 ex colonie. Il piano libico (dimo-
stravamo sul manifesto nell’aprile
2011) mirava oltre, a liberare l’Afri-
ca dal dominio del Fmi e della Ban-
ca mondiale. Perciò fu demolita la
Libia, dove le stesse potenze si pre-
parano ora a sbarcare per riportare
«la pace».
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